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QUARTA DOMENICA DI AVVENTO C 2009 n.l.
Perché la nostra Chiesa legge questo Vangelo nel tempo di Avvento?
Esso racconta l’entrata di Gesù in Gerusalemme a pochi giorni dalla sua morte di croce; ecco perché questo Vangelo, viene letto, pur nella versione di Giovanni, nella Domenica delle palme alla Messa che si celebra dopo la processione coi rami d’ulivo.
Perché allora questa pagina viene letta anche nel tempo di Avvento?
Il motivo è che l’entrata di Gesù in Gerusalemme e l’accoglienza a lui riservata in quella circostanza sono un richiamo alle venute di Gesù nella sua Chiesa e nella nostra vita, e alla nostra accoglienza di Gesù che viene.

L’Apocalisse dice che Dio è <colui che è, che era e che viene>.

Tutto l’A.T. era permeato dall’attesa del Messia; gli attuali Ebrei, credenti, non  credendo ancora in Gesù,  lo attendono  anche adesso.
I profeti dell’A.T., tra i loro compiti, avevano anche quello di tener viva nel popolo l’attesa del Messia.
I profeti non volevano solo tenere desta l’attesa del Messia, ma volevano anche preparare i cuori ad accogliere il Messia che doveva venire.

Il Salmo responsoriale per es. ci dice che il Messia va atteso con <mani innocenti e cuore puro>.
Siamo ancora oggi e saremo sempre in attesa del Signore.

Certo, il Signore, Messia e Figlio di Dio incarnato, è già venuto, quando è nato a Betlemme; eppure egli viene ancora e continuerà a venire:

· viene ogni giorno sui nostri altari, per essere il cibo delle nostre anime;
· viene a purificarci nel Sacramento della Penitenza;
· viene ad illuminarci col suo Vangelo,
· quando lo leggiamo e lo meditiamo personalmente o in famiglia,
· quando lo ascoltiamo in Chiesa,
· quando lo conosciamo con una seria catechesi.
Vorrei dire qualcosa sulla catechesi.

Essa è importante per avere in mente una dottrina cristiana, organica e profonda, per conoscere la persona e l’opera del nostro Salvatore; nella Chiesa possiamo trovare un patrimonio di fede ricchissimo; pensiamo alle opere grandiose di dottrina dei Padri e dei dottori della Chiesa.
Il Signore viene ancora nella nostra vita. Offre ancora anche a noi la luce della sua verità divina e la fede per poterla intendere.

Il Signore offre a tutte le generazioni la grazia della figliolanza divina e tutti i suoi doni,.

Il Signore viene ancora a offrirci la sua pace, a offrirla a tutto il mondo, che è sempre bisognoso di pace, perché è mai nella vera pace.

La folla di Gerusalemme, tra l’altro, gridava al Signore: <Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria del più alto dei cieli>.

<Pace in cielo>, gridava la folla.

Che senso ha questa espressione?

E’ un grido, un desiderio, che la pace che c’è in cielo scenda sulla terra, nel cuore di ogni uomo e sia goduta da tutti.
Gesù ha portato la pace del cielo anche sulla terra, perché ne godano tutti gli uomini.

S. Paolo dirà che Gesù stesso è la nostra pace; il Signore può dare a noi la pace perché egli stesso è la pace.

I Cristiani devono essere portatori di pace nel mondo intero.

Ma questo potranno fare, se godranno loro stessi la pace di Cristo nel profondo del loro cuore.

Il Papa Giovanni Paolo II 25 anni fa è riuscito a portare due popoli alla pace, che erano già sull’orlo della guerra: l’Argentina e il Cile.

Le due presidenti, del Cile e dell’Argentina, sono venute dal Papa a celebrare la pace fatta 25 anni fa; pace durevole, come vedete.
Ma che cos’è la pace?

E’ il frutto della giustizia e della carità.

La giustizia toglie gli ostacoli alla pace.

La carità la crea.

S. Tommaso dimostra che la carità produce, nel cuore degli uomini e tra gli uomini, la pace, la gioia e la misericordia.
Quando c’è in noi la carità, infusa nella nostra anima dallo Spirito Santo, non può mancare la pace, come non può mancare la gioia, pur tra contrasti, persecuzioni e sofferenze.
S. Paolo, che era pieno di carità, diceva e scriveva: <Sovrabbondo di gioia in ogni mia tribolazione>.
Solo chi gode la pace della carità potrà diventare ovunque, in famiglia, nei gruppi, in Parrocchia, nei vari ambienti, un operatore di pace e seminatore di concordia.
Chi semina discordie e contrasti, non ha l’animo in pace, non gode la gioia di Dio, presagio di quella gioia che godremo nella beatitudine eterna.
Chi non è in pace nella propria anima, non farà che esasperare i rapporti con le persone, i rapporti sociali, a qualsiasi livello, anche a livello di nazioni e di Stati, come si può vedere ancora nel nostro tempo.
Perché si scatenano tanto facilmente guerre, guerriglie, conflitti sociali, discordie anche tra consanguinei e tra vicini?
La radice di tutte queste tragedie è la mancanza  di pace nel cuore dell’uomo.

Chiediamo quindi al principe della pace, che è Gesù, di pacificare il nostro cuore, liberandolo dall’egoismo, dalla superbia, dall’invidia, dalla gelosia, dall’ira e da ogni altro male.
Signore, liberaci dal male.

